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Energia e dintorni – il quadro legisla-
tivo: come cambia il mercato, oppor-

tunità e rischi per i consumatori, tutti gli 
strumenti per orientarsi.
È stato questo il tema affrontato nel convegno 
organizzato dallo Spi Lombardia, in collabo-
razione con Federconsumatori, lo scorso 16 mar-
zo e di cui riportiamo in questo numero gli atti.
Con l’approvazione de�nitiva – avvenuta nel 
luglio 2017 – della legge 124/2017 si intro-
duce il libero mercato dell’energia e del gas e, 
quindi, nuove regole per i consumatori. La nor-
mativa entrerà in vigore nel 2019.
Già ora siamo sottoposti alle più disparate offerte, ma come orientarci? Quali sono i rischi, 
quali i vantaggi? Che ne sarà delle fasce più deboli, avranno un qualche livello di tutela?
Per rispondere a tutte queste domande e anche perché gli anziani sono spesso le vittime privi-
legiate di un mercato senza scrupoli, lo Spi ha voluto organizzare questo convegno in modo da 
dare, �n d’ora, alcuni strumenti ai propri volontari che operano nelle leghe come negli spor-
telli sociali in modo tale che possano essere d’aiuto a chi chiederà chiarimenti e indicazioni. 
Per capire meglio il quadro e i meccanismi entro cui ci muoviamo si è partiti dallo scena-
rio europeo – quindi dalle direttive dell’Unione a cui ogni Stato membro si deve adeguare 
– che sono state illustrate da Patrizia Toia che è la vicepresidente della Commissione eu-
ropea industria, energia e ricerca.
In questo quadro si sono poi situati gli interventi di Emilio Miceli, segretario generale na-
zionale Filctem, di Massimo Balzerini per la Cgil Lombardia. L’aspetto relativo alla tute-
la dei consumatori è stato invece il tema dell’intervento del presidente di Federconsumatori 
Milano e Lombardia, Francesco Castellotti. Un esempio di come tutelare le fasce più deboli è 
stato illustrato da Laura Colombo, segretario generale di Banco dell’energia Onlus. 

Introduzione
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ENERGIA 
E DINTORNI
Merida Madeo  Segreteria Spi Cgil Lombardia 

Un seminario dal titolo 
energia e dintorni può 

sembrare un fuori tema ri-
spetto ai tradizionali ambiti 
di elaborazione e di interven-
to dello spi.
Ma questo solo per le per-
sone distratte o che non co-
noscono abbastanza il nostro 
sindacato.
Non certo per i nostri diri-
genti e attivisti che da di-
versi anni hanno condiviso la 
necessità per lo spi di occu-
parsi anche di altro rispetto ai, pur essenziali e 
storici, servizi, quali la previdenza, la sanità e 
così via.
Noi ci occupiamo da tempo della complessità 
dei temi che riguardano la vita delle persone che 
rappresentiamo. Ci occupiamo di stili di vita, di 
nutrizione e valore del cibo, della sostenibilità 
ambientale, dei consumi e dei comportamenti. 
siamo stati fra i primi a discutere della leg-
ge contro lo spreco alimentare con l’onorevole 
Gadda, abbiamo affrontato il tema della Carta 
di Milano e dei compiti ed eredità che Expo ci 
ha lasciato, nel convegno con la presidente del 
comitato scientifico della stessa Expo. Abbiamo 
parlato anche della difesa delle risorse naturali 
come suolo, acqua ed energia che non sono in-
finite. Ne abbiamo discusso a tutto tondo, af-
frontando queste tematiche non solo in termini 
generali ma anche a partire dai comportamenti 
e dalle responsabilità individuali.

il dipartimento Benessere e 
diritti dello spi Lombardia 
si occupa di questi argomen-
ti e di molti altri.
Cerchiamo di intervenire nei 
momenti di cambiamento di 
regole e leggi che interessa-
no le persone e le famiglie. 
siamo impegnati a tutelare i 
loro diritti, con una corretta 
e ampia informazione, for-
nendo strumenti alle nostre 
attiviste e ai nostri attivisti, 
ai quali i pensionati e le pen-

sionate si rivolgono sui territori, nelle sedi delle 
nostre centinaia di leghe.
Lo facciamo in momenti di approfondimento e 
di confronto come questo, lo facciamo attraver-
so le nostre pubblicazioni come Spi Insieme, che 
raggiunge quasi 400mila persone nelle loro case 
e Nuovi Argomenti, la nostra rivista per i quadri.
in questi mesi abbiamo individuato, anche in 
base alle molte richieste che ci sono pervenu-
te, la necessità che il tema energia potesse esse-
re un argomento di cui parlare affrontandolo da 
diversi punti di vista. 
Cominciamo dalla situazione generale con uno 
sguardo all’Europa e uno al nostro Paese. 
Partirei citando alcune parti della sen, il do-
cumento che delinea la strategia energetica na-
zionale e che parte dalla valutazione del conte-
sto globale.
il cambiamento climatico è divenuto parte cen-
trale del contesto energetico mondiale. Già ne-
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gli anni Novanta è apparsa evidente la necessità 
di definire un nuovo modello di crescita econo-
mica e industriale sostenibile dal punto di vista 
ambientale e climatico; in questo contesto va 
inserito il Protocollo di Kyoto che, a cavallo del 
nuovo millennio, ha definito obiettivi di ridu-
zione delle emissioni, gettando le basi per quel-
la politica di de-carbonizzazione di cui l’Europa 
si farà portavoce negli anni a venire.
L’accordo di Parigi del dicembre 2015, adottato 
da 197 Paesi ed entrato in vigore il 4 novembre 
2016, definisce un piano d’azione globale e giu-
ridicamente vincolante per limitare il riscalda-
mento terreste ben al di sotto dei 2 gradi centi-
gradi, e per proseguire l’azione volta a limitare 
l’aumento di temperatura a 1,5 gradi rispetto ai 
livelli preindustriali, segnando un passo fonda-
mentale verso la de-carbonizzazione.
Contemporaneamente la comunità internazio-
nale ha stilato, in seno alle Nazioni Unite, l’a-
genda 2030 per lo sviluppo sostenibile, che 
prefigura un nuovo sistema di governance mon-
diale per influenzare in modo positivo la lot-
ta ai cambiamenti climatici e l’accesso all’ener-
gia pulita.
La sen, documento stilato dal ministero dello 
sviluppo economico e dal ministero dell’Am-
biente, ha avuto un percorso che ha coinvolto in 
fase istruttoria e di consultazione pubblica tut-
ti gli stakeholder pubblici e privati del settore.
Dalla consultazione, si legge nel documento, 
è emersa un’ampia condivisione della necessi-
tà di accelerare in coerenza con gli obiettivi eu-
ropei di lungo termine, il percorso per rendere 
il sistema energetico italiano sempre più soste-
nibile sotto il profilo ambientale, con molta at-
tenzione alla ricaduta sui prezzi, alla sicurezza 
delle forniture, agli impatti delle nuove tecno-
logie e della stessa trasformazione.
Ma quali sono gli obiettivi della sen?
Essa pone un orizzonte di azioni da consegui-
re al 2030. Un percorso che è coerente anche 
con la roadmap europea che prevede la riduzio-
ne di almeno l’80 per cento delle emissioni ri-
spetto al 1990.
Tra gli obiettivi individuati:
• migliorare la competitività del paese, con-
tinuando a ridurre il gap di prezzo e di costo 
dell’energia rispetto all’Europa, in un contesto 

di prezzi internazionali crescenti;
• raggiungere e superare in modo sostenibile 
gli obiettivi ambientali e di de-carbonizzazione 
al 2030 definiti a livello europeo;
• continuare a migliorare la sicurezza dei siste-
mi e delle infrastrutture energetiche.
il miglioramento della competitività del paese 
richiede interventi per ridurre i differenziali di 
prezzo per tutti i consumatori, il completamen-
to dei processi di liberalizzazione e strumenti 
per tutelare la competitività dei settori indu-
striali ‘energivori’, prevenendo i rischi di delo-
calizzazione e tutelando l’occupazione.
sui prezzi ridurre il gap di costo tra il gas italia-
no e quello del nord Europa; ridurre il gap sui 
prezzi dell’elettricità rispetto alla media UE.
inoltre il documento definisce le misure per 
raggiungere i traguardi di crescita sostenibi-
le e ambientali stabiliti dall’accordo di Pari-
gi, promuovere ulteriormente la diffusione del-
le tecnologie rinnovabili, favorire interventi di 
efficienza energetica, incrementare le risorse 
pubbliche per la ricerca e lo sviluppo tecnologi-
co in ambito di energia rinnovabile.
Guardando l’ambito europeo, nel 2011 la co-
municazione della Commissione europea sulla 
roadmap per la de-carbonizzazione ha stabilito 
di ridurre le emissioni di gas di almeno l’80 per 
cento entro il 2050 rispetto ai livelli del 1990, 
per garantire competitività e crescita economi-
ca nella transizione energetica e rispettare gli 
impegni di Kyoto.
Nel 2016 è stato presentato alla Commissione 
il Clean Energy Package (pacchetto per l’energia 
pulita) che contiene le proposte legislative per 
lo sviluppo delle fonti rinnovabili e del mer-
cato elettrico, la crescita dell’efficienza energe-
tica, la definizione della governance dell’Unio-
ne dell’Energia, con obiettivi al 2030, e quindi: 
quota rinnovabili pari al 27 per cento dei con-
sumi energetici e riduzione del 30 per cento dei 
consumi energetici a livello Unione europea.
Tra le proposte del Piano europeo per i paesi 
membri, oltre a obiettivi per la riduzione dei 
consumi del 30 per cento, stabilire una roadmap 
per il rinnovamento degli edifici al 2050, vie-
ne definito l’obiettivo di totale liberalizzazione 
dei mercati retail, limitando la tutela soltanto 
ai clienti vulnerabili. 
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ovviamente saranno i nostri ospiti a entrare nel 
merito degli accenni appena fatti. Ma questo 
breve quadro serve a noi per arrivare a un pun-
to importante della discussione di oggi e cioè la 
legge 124 del luglio 2016.
La legge 124, ovvero la cosiddetta legge sulla 
concorrenza, riguarda anche il mercato dell’e-
nergia e del gas. 
infatti l’articolo 1 recita: “La legge 124/2016 
è �nalizzata a rimuovere ostacoli regolatori all’a-
pertura dei mercati, a promuovere lo sviluppo della 
concorrenza e a garantire la tutela dei consumatori 
anche in applicazione dei principi del diritto dell’U-
nione Europea in materia di libera circolazione, con-
correnza e apertura dei mercati, nonché delle politiche 
europee in materia di concorrenza”.
La completa liberalizzazione avrà delle conse-
guenze che riguarderanno più in generale il 
mercato e i consumatori.
Ci sarà, dunque, un impatto delle nuove re-
gole di mercato che interesserà ognuno di noi; 
dovremo decidere a quale operatore affidarci, 
quali aspetti valutare per effettuare una scelta 
consapevole rispetto all’assalto in essere da par-
te delle società del settore che già ci inondano 
di mail, telefonate e lettere per convincerci del-
la bontà delle loro offerte. 
Ma cosa comporta cambiare gestore, come cam-
bia il mercato tutelato? Quali sono gli aspet-
ti più importanti da valutare nella scelta di un 
fornitore, a quali elementi dobbiamo fare mag-
giormente attenzione? 
Federconsumatori è impegnata a fare chiarez-
za su questo fronte e approfitteremo delle loro 
competenze con il contributo di Francesco Ca-
stellotti, presidente di Federconsumatori di 
Milano e Lombardia.
E inoltre come cambierà il ruolo dell’autorità 
che ha il compito di monitorare il mercato e le 
sue regole? E i prezzi come si modificheranno 
per effetto della concorrenza? in modo positivo 
o negativo per gli utenti?
All’interno di questo complesso processo di mo-
difica dell’utilizzo delle fonti e della fase di pas-
saggio a fonti alternative c’è un tema legato ai li-
velli occupazionali nel settore? Come affrontarle? 
È con noi il segretario generale della Filctem 
nazionale Emilio Miceli, che ci illustrerà come 
il sindacato si è impegnato anche per migliora-

re la legge 124, con alcuni risultati positivi in-
sieme ad altre proposte, più generali, che le or-
ganizzazioni sindacali hanno fatto come quella 
della costituzione di una cabina di regia. 
Noi oggi cercheremo, insieme, coi nostri ragio-
namenti di coniugare gli aspetti generali con 
quelli più specifici che riguardano i consumatori.
L’informazione, la comunicazione con le perso-
ne, la loro tutela sono fra i nostri compiti e li 
svolgeremo con l’ausilio di organizzazioni come 
Federconsumatori, con la quale abbiamo co-
struito questa iniziativa.
L’incontro di oggi servirà anche per illustrare 
aspetti importanti di solidarietà messi in cam-
po da onlus come quella di A2A.
Abbiamo, infatti, tra le nostre ospiti Laura Co-
lombo, segretario generale di Banco dell’ener-
gia, l’onlus di A2A che, insieme a Fondazione 
Cariplo, si è impegnata per offrire un aiuto con-
creto a persone in difficoltà economiche.
Abbiamo inoltre un opuscolo Al Corrente, che 
spiega in modo semplice alcuni concetti chia-
ve ed è nato per iniziativa di Federconsumatori 
e altre associazioni in partenariato anche con lo 
spi Cgil Lombardia.
Questo opuscolo può essere un primo veicolo 
importante di informazione da distribuire nei 
nostri territori. 
Come per altri argomenti proposti inizialmen-
te a livello regionale e che hanno poi visto il di-
spiegarsi di moltissime iniziative sui territori 
anche questo tema è importante che venga svi-
luppato e amplificato, con il lavoro delle nostre 
leghe per poter raggiungere cosi il maggior nu-
mero di persone.
Vogliamo ringraziare le nostre ospiti e i nostri 
ospiti che hanno accettato il nostro invito no-
nostante i loro numerosi impegni. 
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OCCORRE PIÙ DIALOGO
FRA L’EUROPA
E GLI STATI MEMBRI
Patrizia Toia  Vicepresidente Commissione europea industria, energia e ricerca

Vi ringrazio dell’invi-
to al vostro convegno 

per due ragioni: innanzitut-
to mi fa piacere essere in una 
sede sindacale. Potremo ave-
re così un dialogo che vada 
oltre la rappresentanza isti-
tuzionale diretta – dove si 
parla di temi che sembrano 
apparentemente molto tec-
nici e molto da addetti ai la-
vori – in realtà i temi che af-
fronteremo ci riguardano 
anche come cittadini, come 
imprese e come persone. La seconda ragione per 
cui vi ringrazio è perché partiremo parlando 
dell’Europa, che a volte sembra una cosa lonta-
na. io, infatti, farò un discorso più generale ri-
spetto alle cose molto concrete e specifiche che 
sentirete negli interventi successivi. 
Partire dall’Europa è un segno di consapevolez-
za del mondo in cui siamo, di come si forma-
no anche le nostre leggi e di come poi vengono 
applicate perché tutta la materia dell’energia, 
come tantissime altre materie, deriva dalle di-
rettive europee e dalle scelte europee. 
Come sapete le nostre direttive o regolamen-
ti sono praticamente leggi, sono la legislazione 
europea che poi viene calata negli stati membri 
e viene recepita negli ordinamenti nazionali, 
quindi tutte le regole di cui vi parlerò, sono di-
rettive europee che vengono recepite e diventa-
no la legge xy di un determinato stato membro. 
L’operazione di recepimento consente agli sta-

ti membri di avere un cer-
to margine di cambiamen-
to seppure molto limitato. 
Dobbiamo, quindi, capi-
re che in primis si deve la-
vorare all’interno delle com-
missioni e del Parlamento 
europeo altrimenti non in-
fluenzeremo mai, non met-
teremo la nostra impronta, 
non potremo imprimere la 
nostra scelta sulle leggi che 
poi vengono fatte in Europa. 
Dopodiché si spera che ven-

gano recepite bene perché molto spesso questo 
non accade, penso in specifico a tutta la legisla-
zione sugli appalti che è stata un disastro per-
ché era stata impostata in un certo modo ma poi 
si è tradotta in un qualcosa di più rigido, rece-
pendola si è un po’ peggiorata. 
Questo cosa vuol dire? Che tutti noi dobbiamo 
sentire attraverso le nostre organizzazioni, ma 
anche con la partecipazione diretta, la responsa-
bilità di essere cittadini che influiscono o tenta-
no di influire. Col dialogare è possibile influire, 
mettere la nostra impronta. Quello che cerchia-
mo di fare con le decisioni che vengono prese a 
livello nazionale dobbiamo farlo anche su tut-
ta la normativa europea. sapendo anche un’altra 
cosa, ovvero che il colloquio avviene attraverso 
i parlamentari, ma anche attraverso il Comita-
to economico sociale, che è un organismo che 
affianca le istituzioni e che ha tanta rappresen-
tanza del mondo del lavoro, sindacale, impre-



se, terzo settore e dà un parere su tutte le cose 
che facciamo per dare una voce alle forze del-
la società.
Dicevo c’è un altro aspetto che rende a volte 
difficile questa collaborazione: è il non capire 
che si formano là le leggi e che, quindi, biso-
gna là decidere come vuoi gestire. secondo ele-
mento che rende difficile la collaborazione è che 
le leggi vengono deliberate due anni prima del 
loro recepimento nei singoli stati.
Attualmente stiamo facendo un pacchetto di 
leggi sull’energia che cambieranno il merca-
to elettrico e che cambieranno tante realtà. Un 
rifacimento della direttiva sulle rinnovabili, 
un’altra per l’efficienza energetica negli edifici, 
un’altra sull’efficienza energetica in generale e 
quando avremo finito questo pacchetto – che 
si chiama Clean Energy Package for All (Pac-
chetto energia pulita per tutti) – in ottobre ci 
vorranno poi due anni perché diventino legge 
nazionale. Però le scelte le abbiamo fatte. Da 
quando le abbiamo preparate e sono uscite dalla 
commissione a quando il parlamento le appro-
va passa un anno, vuol dire che noi dobbiamo 
lavorare in sede europea tre anni prima su quel-
lo che diventerà poi legge.
Anche questo è uno scostamento nei tempi, 
molto spesso magari qui stiamo ragionando a 
livello nazionale del recepimento dell’ultima 
direttiva sulle rinnovabili mentre là stiamo fa-
cendo la revisione di quella stessa direttiva.
io sono rimasta molto colpita dalla discussio-
ne sul mercato elettrico e delle rinnovabili che, 
sapete, sono tematiche legate perché gran par-
te del mercato elettrico sempre più deve deriva-
re da rinnovabili e non da altre fonti. Mentre si 
discuteva di questi temi è venuto un ammini-
stratore delegato di una società non tanto gran-
de, che mi ha detto: “Questa vostra revisione che 
prevede, per esempio, un discorso di produzione 
distribuita – non la grande centrale con tutte le 
sue diramazioni – è un po’ un’ottica nuova e an-
che la decentralizzazione sul territorio è un pas-
so in avanti. Però guardate che voi dovete già ra-
gionare per il prossimo futuro perché il mondo 
cambia talmente rapidamente con l’applicazione 
di tutte le innovazioni digitali – pensate alle reti, 
pensate agli strumenti di misurazione, di con-
trollo personale, contatori intelligenti eccetera – 

che voi dovete già pensare e riflettere sulla pros-
sima revisione che dovrete fare”.
i sindacati lo sanno bene ma lo dico a tutti co-
loro che sono un po’ i rappresentanti di mondi 
organizzati: colloquiare con l’Europa è essenzia-
le se si vuole non piangere dopo e naturalmen-
te bisogna mettersi già nell’ottica di che cosa 
non va adesso per cambiare e ragionare qualche 
anno prima. 
Abbiamo anche delle rappresentanze europee 
dei consumatori che hanno un approccio carat-
teristico del nord Europa. La mentalità dei pae-
si del nord è più attenta ai diritti dei consumato-
ri, mentre noi paesi produttori siamo più attenti 
magari al manifatturiero. Però essere europei 
vuol dire mettere insieme anche ottiche diver-
se e interessi diversi e trovare un punto di equi-
librio di quello che è l’interesse comune di tutta 
l’Europa che, se cresce, deve anche crescere insie-
me riducendo le sue diversità.
Le nostre azioni più specifiche – e anche l’at-
tenzione della donna di casa che gestisce i suoi 
consumi: quando faccio la lavatrice, come con-
trollo i miei consumi – stanno dentro quest’ot-
tica più importante: le direttive generali se poi 
non si traducono in comportamenti puntuali e 
in politiche territoriali (cosa fa la comunità lo-
cale, cosa fa il Comune, cosa fa la Regione, cosa 
fanno le singole persone, il cittadino in veste di 
consumatore in questo caso ma insomma il cit-
tadino consapevole) non vanno avanti. Quindi 
dobbiamo mettere insieme questi due piani.
L’Europa spesso sembra lontana ma è molto at-
tenta alla ricaduta delle normative che emana, 
perché se queste non calano sui territori e non 
diventano comportamenti si verifica una di-
stanza che poi, come vediamo, spesso produce 
dei guai su tanti piani.
Allora, molto brevemente, cosa sta facendo 
l’Europa?
L’Europa ha puntato sull’energia come uno dei 
grandi filoni della propria attività. Questi cinque 
anni, che si concluderanno l’anno prossimo, di 
attività della Commissione del Parlamento e del 
Consiglio delle istituzioni europee hanno avuto 
cinque o sei priorità e una di queste (anche altre 
si sposano insieme) è stata proprio l’unione ener-
getica cioè non essere solo un mercato unico che 
mette insieme le regole, che consente solidarietà 
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tra gli stati, la facilita, ma anche come affrontare 
i blackout insieme, come essere un mercato che 
ha una sicurezza dell’approvvigionamento. 
Cosa vuol dire sicurezza dell’approvvigiona-
mento? se un domani i problemi tra Russia e 
Ucraina si inaspriscono, non arriverà più il gas 
e allora si interromperanno le nostre fornitu-
re. Può l’Europa essere dipendente quasi al 50-
60 per cento, e in certi stati anche all’80-90 
per cento, da paesi al fuori dell’Europa stessa 
e un po’ instabili (Russia, Mediterraneo, Afri-
ca)? No, perché se noi rimaniamo senza la sicu-
rezza dell’approvvigionamento cosa succede? si 
fermano le imprese, si ferma la nostra possibili-
tà del vivere insieme a partire dalla dimensione 
individuale della famiglia a quella comunitaria. 
Per questo si parla di sicurezza dell’approvvi-
gionamento e anche della creazione all’interno 
di un cambiamento delle regole perché il mix 
energetico vada sempre più verso le rinnovabili 
e le energie pulite.
Questa tutta si chiama ‘transizione energetica’: 
una trasformazione che riguarda l’industria, ri-

guarda i trasporti, riguarda le abitazioni e il ri-
scaldamento, riguarda i consumi individuali e 
che deve fare questo grande salto. Una transi-
zione da una realtà a un’altra, da una realtà pre-
valentemente basata sul carbon fossile, sul pe-
trolio, sulle fonti che sono non rinnovabili, che 
si esauriscono, verso fonti più pulite e possibil-
mente anche rinnovabili, quindi tutte le ener-
gie rinnovabili.
Un passaggio di questo tipo vede il mercato 
elettrico in posizione molto centrale anche se 
rimarrà una quota di gas, rimarrà un mix. 
L’Europa ha detto agli stati: “decidete voi il vo-
stro mix, cioè quanto avete di nucleare – sape-
te ci sono paesi in Europa che hanno ancora il 
nucleare e altri ne stanno uscendo; sapete che la 
Germania ha deciso di abbandonarlo dopo i di-
sastri ultimi in Giappone, mentre la Francia ha 
ancora il nucleare, eccetera. L’importante è che 
rispettiate i target che vi do”. 
Tutto ciò se vogliamo un’Europa più pulita, il 
che riguarda poi la salute di tutti noi, e più so-
stenibile dal punto di vista dell’ambiente pur 
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mantenendo la sua leadership industriale. Dob-
biamo dire che questi target di carattere am-
bientale che ci diamo sono anche target che 
possono aiutare la competitività del nostro si-
stema industriale se li accompagniamo con una 
politica industriale coerente. se facciamo sì che 
leader dei pannelli solari sia la Cina non aiutia-
mo questa trasformazione industriale, anzi di-
penderemo dalla Cina.
Noi oggi siamo leader, per esempio, su tutto 
l’eolico e anche per le tecnologie quindi la lun-
gimiranza è dire: “ci sono gli standard ambien-
tali di trasformazione energetica, dobbiamo ac-
compagnarli con politiche industriali perché ci 
siano anche delle opportunità al nostro siste-
ma”. Naturalmente ciò implica tutto il discor-
so della ricerca e della innovazione. 
Vi dico una cosa intelligente che sta facendo la 
Commissione.
siccome si va molto verso la mobilità anche elet-
trica – voi sapete che le due grandi fonti di in-
quinamento di Co

2
 sono i riscaldamenti le abi-

tazioni e i trasporti – questo tema della mobilità 
elettrica viene affrontato con tutta una serie di 
interventi europei legislativi e di finanziamento. 
Allora, per non ripetere la triste esperienza dei 
pannelli solari e diventare dipendenti di tecnolo-
gie sviluppate altrove, facciamo ricerca, creiamo 
innovazione mentre l’Europa crea gli standard 
che aprono un mercato per queste opportunità. 
L’Europa sta lanciando una grandissima alle-
anza per la creazione di batterie potentissime, 
che possano caricarsi e avere una grande poten-
za perché la Cina lo sta facendo, sta mettendo 
non so quante risorse per creare batterie sempre 
più potenti e, se noi andiamo verso standard di 
mobilità elettrica, dovremo poi dipendere dalle 
tecnologie. Allora l’Europa ha messo in-
sieme tutti gli interlocutori, proprio 
perché nessun paese da solo ce la 
fa, neanche la grande siemens 
e neanche le grandi industrie 
dei paesi più forti. 
si è riusciti a in-
filare anche l’i-
talia nel gruppo, 
per dire: “studia-
mo come fare, met-
tiamoci i soldi, an-

che dell’Europa, e facciamo insieme una grande 
ricerca per concentrare una nostra capacità in-
novativa e tecnologica che faccia nascere in Eu-
ropa un’industria della batteria più potente a 
sostegno di tutta la mobilità elettrica”. Quindi 
un’Europa che ha posto questi target. 
si è cominciato col dire: al 2020 ridurre del 20 
per cento la Co

2
, il 20 per cento di efficienze 

energetiche e di rinnovabili. Vi parlo di queste 
tre forme per dire che sono un po’ i fronti. Ri-
durre la Co

2
, andare verso un potenziamento 

delle rinnovabili e dare anche una grande impor-
tanza a tutto il tema dell’efficienza energetica.
Cosa vuol dire efficienza? Vuol dire che io con 
la stessa energia ho più possibilità di consumo 
perché la uso con più intelligenza – che a vol-
te è risparmio e a volte è la modalità tecnica 
con cui la uso, può essere l’orario può essere un 
accorgimento di carattere digitale o tecnologi-
co. Pensate alla coibentazione, pensate a tutti 
i cambiamenti che si possono fare per usare in 
modo più efficiente, più intelligente, più ocu-
lato e più economico la quantità di energia che 
noi usiamo.
Questi standard dal 2020 sono stati proroga-
ti al 2030 perché poi l’industria non ci dica: 
“ah, non ce l’avevate detto cosa succedeva, ab-
biamo bisogno di tempi lunghi per prevedere”, 
e abbiamo cominciato a prefigurare anche quale 
può essere la situazione al 2050. Per esempio, si 
dice che al 2050 le rinnovabili dovrebbero esse-
re una emissione zero in molti settori per prefi-
gurare un orizzonte anche lungo.
Termino con questo. Questi obiettivi si rifan-
no anche all’accordo sul clima di Parigi, anche 
se l’America vuole uscirne, ci ripensa, non fir-
ma. Noi come Europa abbiamo questa bandie-
ra e la teniamo alta, qualunque cosa succeda tra 
gli altri grandi interlocutori; anche se ci viene 

detto che siamo un po’ visionari perché 
poi l’aria circola non ha confini. Noi cre-

diamo che qualcuno debba portare 
certe bandiere e questa l’Eu-

ropa non la dismette. 
Quindi, indicazioni di prin-
cipio di transizione e fare 
molto leva sull’efficienza 

energetica, sulle 
rinnovabili. sono 
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questi due grandi capitoli di questo percorso ol-
tre al sostegno alla ricerca e all’innovazione per-
ché tutto quello che possiamo introdurre noi di 
capacità tecnologica innovativa serve a questo si-
stema e può dare prima delle chance all’energia.
Ultime osservazioni. Ambiente, industria, ener-
gia come filo rosso di tutto questo e anche digi-
tale, sia per le reti sia per tutti gli strumenti che 
si abbinano. L’Unione digitale è un altro gran-
de spazio che ha creato l’Europa in questi anni, 
un mercato digitale per rafforzare tutte le infra-
strutture digitali. L’italia, che era molto indietro 
sull’infrastrutturazione digitale, ha fatto passi 
avanti. Pensate che Milano, e l’italia, farà addi-
rittura cinque sperimentazioni su 5G che è una 
struttura di ultima generazione. Lo stato non ha 
ancora fatto le aste delle frequenze, cosa che do-
vrà obbligatoriamente fare prossimamente, ma 
nel frattempo ha avviato cinque sperimentazioni 
per vedere che servizi possono offrire. 
Milano ha avuto una sperimentazione che va 
nel campo della sanità ma anche dei trasporti, 
per capirci io la traduco un po’ così: tutte que-
ste nuove infrastrutture, che sono precisissime, 
coprono tutti i punti, non ti lasciano a metà 
strada perché manca la rete, sono capillari, van-
no velocemente eccetera, ma a cosa servono in 
termine di servizi per i cittadini? 
Le sperimentazioni servono un po’ a questo. 
Per le imprese è capire se devono concorrere 
alle aste, metterci i soldi perché poi avranno un 
mercato mentre per noi cittadini è capire se mi-
gliorerà l’accesso alla tele sanità, se migliorerà 
l’efficienza dei trasporti. 
E queste sperimentazioni – che intelligente-
mente il sottosegretario Giacomelli ha varato 
– sono connesse al capire se si apre un campo 
di servizi che può essere un affare per le impre-
se ma che deve essere anche di utilità per i cit-
tadini nei settori principali della vita comune. 
L’Europa ha, dunque, puntato molto nell’aiuta-
re gli stati a creare una infrastrutturazione per 
avere delle reti di internet diffuse e di capaci-
tà digitale.
Questi sono stati i filoni e per questi il nostro 
gruppo politico soprattutto ha lavorato molto. 
ogni tanto bisogna dichiarare i nostri meriti 
sennò sembra che tutti facciano le stesse cose, 
perché è facile dire: “l’Europa la vogliamo so-

ciale, vogliamo questo… vogliamo quell’altro”. 
Bisognerebbe guardare come votano in Parla-
mento i signori delle diverse forze politiche su 
queste partite.
in questi giorni abbiamo approvato che cosa 
vogliamo fare del bilancio nei prossimi anni e 
vi potrei dire qui i signori del PPE come han-
no votato, però la frase economia sociale di mercato 
gliela sentite ogni giorno dire. Piccola osserva-
zione. Noi su certe cose non deflettiamo, come 
gruppo di sD socialisti e Democratici, abbia-
mo sempre messo in primo piano il nostro tema 
della povertà energetica. Abbiamo una inglese, 
Theresa Griffin che è un po’ la leader su questo 
tema. Anche in Europa c’è un osservatorio come 
c’è in italia, l’obiettivo è capire esattamente in 
cosa consiste la povertà energetica, che ha varie 
sfaccettature, ma che in certi casi si traduce ad-
dirittura nell’impossibilità di riscaldare la casa 
o di avere la luce, di illuminarla.
Noi volevamo anche una specie di definizione 
europea di che cosa sia la difesa, però capisco 
la difficoltà che s’incontra. Ce l’hanno boccia-
ta perché effettivamente nei diversi stati è di-
versa la situazione, però è un grande faro che 
si è aperto. La Commissione ogni anno è im-
pegnata a dare dati che però non bastano, per-
ché i dati segnalano un problema che si deve 
affrontare e allora si dice agli stati membri an-
che come intervenire. si comincia a dire che 
una parte dei fondi strutturali – quella parte 
che arriva dall’Europa attraverso le Regioni e 
che poi quando si traducono progetti nessuno 
sa che sono fondi europei – quelli legati al ter-
ritorio e all’energia devono andare anche a que-
sto tema. Non bastano i bonus che pure sono 
importanti per avere i contributi. si deve tro-
vare il modo di intervenire con più più decisio-
ne, rimuovendo alcune cause e non solo dando 
uno sconto sulla bolletta. Questo è un tema che 
è entrato prepotentemente proprio in questi ul-
timi anni e penso che ne abbiamo, come grup-
po, il merito.
La seconda cosa che riguarda il vostro lavoro è 
quella che avevano chiamato un po’ pomposa-
mente la Commissione New Deal dell’energia 
per il consumatore. New Deal vuol dire nuo-
vo accordo, nuovo patto e il patto era: noi la-
voriamo per un mercato energetico più inte-



grato, potenzialmente a minor prezzo per fare 
dell’energia un fattore unificante dell’Europa e 
di crescita. Chiediamo ai cittadini di diventare 
protagonisti. 
si parla molto di consapevolezza, è quello che 
stiamo facendo oggi qui per ragionare e per ca-
pire come potete intervenire.
Per esempio, noi avevamo fatto una risoluzione 
parlamentare su questo nel 2016-17 molto im-
pegnativa, preparata dalla Griffin e da noi ap-
provata, che diceva: “se New Deal deve essere 
(patto) come fai a dire a un cittadino di passare 
dall’essere consumatore a produttore? io consu-
matore sai che ti dico? installo i miei pannel-
li, faccio la raccolta di energia e la uso per me, 
sono auto produttore ma magari me ne avanza 
un po’ divento anche consumatore, la rivendo 
alla mia comunità”.
Per fare questo però devi poterla stoccare e poi 
devi entrare nella rete. Nelle grandi reti è dif-
ficile, ma magari nelle reti locali si può e allora 
abbiamo detto: “se deve esserci questa trasfor-
mazione – perché c’è bisogno del cittadino per 
applicare bene l’efficienza energetica e fare tutte 
queste cose è il cittadino consapevole informa-
to e maturo che sposa certi obiettivi – c’è biso-
gno di dare più possibilità. Visto che parliamo 
di sistemi distribuiti perché non consentire per 
esempio che un quartiere di una città si met-
ta insieme e decida? Noi produciamo l’energia 
non solo per i nostri appartamenti ma la produ-
ciamo insieme con un sistema collettivo, come 
si può fare un accordo collettivo per trattare con 
il fornitore di energia. se tratto da sola no, ma 
se trattiamo in cinquanta forse abbiamo un po-
tere commerciale più forte per ottenere miglio-
ri condizioni”.
Questo è per esempio un livello. sapete che 
sono nate tantissime piccole società che ti aiu-
tano a capire i prezzi e i luoghi. C’è tanta fuf-
fa accanto a tante cose serie. C’è molta improv-
visazione, però ci sono anche delle società serie, 
ho visto in certi paesi europei che c’è stato un 
passo avanti appunto diventando prosumer: con-
sumiamo e vendiamo anche la nostra energia.
Per fare questo voi capite che bisogna che l’au-
torità dell’energia ci dia delle regole possibili. 
Chi gestisce la distribuzione abbia un’accessi-
bilità. occorrono tante misure e un quadro le-

gislativo normatorio e regolatorio che permetta 
questo laddove ci sono cittadini capaci di orga-
nizzarsi per fare questo. in alcune città euro-
pee ci sono queste esperienze, alcuni case che 
poi mettono nella rete il loro di più di energia. 
E questo accadrà con le auto quando avremo le 
batterie e le colonnine per il ricaricato tutta la 
notte, ho un di più di energia e dove la immet-
to? A chi la vendo o a chi la do?
Questo è il quadro del futuro. 
Anche qui per essere molto sincera va tutto pre-
so un po’ con le pinze perché quando noi in-
sistiamo sull’informazione cosa succede, che 
prove ci danno? Ci danno quei mallopponi di 
formulari e chi li legge? Un po’ come quan-
do vai in banca, tutte le direttive sull’informa-
zione… voglio vedere uno che riesce a leggersi 
tutto. Comunque diritto all’informazione, di-
ritto a capire bene le componenti della tua bol-
letta, diritto a poter cambiare senza avere dan-
ni, cambiare fornitore e tutto quanto, diritto a 
difendersi dall’invadenza di quelli, i famosi re-
gistri se accetti o non accetti le telefonate, in-
somma si è rafforzata la parte dei diritti.
Qualcosa si è detto sulla possibilità di un si-
stema più distribuito però – per essere molto 
sincera – penso che non abbia trovato aperture 
e normative adeguate a quelle che erano le ri-
chieste del Parlamento, ma anche questa è una 
strada e guardate che andrà avanti molto forte, 
quindi questa parola prosumer che è la sintesi di 
produttore e consumatore, penso che la sentire-
mo ancora.
Penso che quello che state facendo oggi sia dav-
vero un passaggio importante rispetto questa 
linea che l’Europa vuole sollecitare, dove c’è chi 
fa le leggi, ci sono gli operatori economici in 
campo ma c’è soprattutto il cittadino. E lì va 
messa una centralità molto forte.  
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SIAMO DI FRONTE
A DUE RIVOLUZIONI:
CHE FARE?
Emilio Miceli  Segretario generale nazionale Filctem Cgil

Vi ringrazio dell’invito 
perché queste occasioni 

danno modo di sperimenta-
re sé stessi. Di solito parlia-
mo tra esperti, persone che 
hanno studiato la materia 
dell’energia, che si occupa-
no di tutte le varie questio-
ni e sfaccettature e, quindi, 
è anche più semplice. Parla-
re dell’energia ad un uditorio 
che è composto da consuma-
tori o da chi li rappresenta 
significa, secondo me, ribal-
tare tutto e cominciare a parlare di cose essen-
ziali: la prima è la bolletta; la seconda è ciò che 
accadrà da qui ad alcuni mesi. Dico alcuni per-
ché, per fortuna, ogni tanto vinciamo qualche 
battaglia e riusciamo a fermare i nostri interlo-
cutori o le nostre controparti (infatti, dopo aver 
partecipato all’audizione parlamentare sul su-
peramento del mercato tutelato la data di in-
gresso è stata spostata da gennaio 2018 a giu-
gno 2019, ndr).
La prima cosa essenziale da ribadire è che la bol-
letta costa troppo. 
Ciascuno di voi ha un telefonino in tasca e se si 
limita a telefonare, a parlare – cosa che fa ormai 
poca gente, ma che sicuramente gli anziani fan-
no ancora – il costo della telefonata è molto bas-
so, arriva quasi a zero perché, come sapete, par-
lare al telefono non costa quasi nulla.
il processo di liberalizzazione del sistema di tele-
comunicazioni ha consentito a milioni di perso-

ne di fare del telefonino uno 
strumento a bassissimo costo. 
Quindi, da questo punto di 
vista, il processo di liberaliz-
zazione è stato un fatto po-
sitivo. Poi, qualora si volesse 
stare connessi tutto il giorno, 
o qualora si volesse fare delle 
cose più articolate integrando 
tanti altri servizi sarà norma-
le pagare di più. Ma la con-
dizione essenziale, comunica-
re a voce, ormai costa ha un 
costo quasi nullo. 

Per l’energia non è così. Abbiamo liberalizza-
to il mercato dell’energia e, ma la corsa dei co-
sti non si è fermata e questo è il primo proble-
ma. Chi è appassionato dell’argomento può fare 
la storia del libero mercato. Da chi l’ha disegna-
ta e scritta – ovvero da Adam smith in poi – si 
è sempre definito che l’assioma essenziale è che 
la tendenza del libero mercato è il calo dei prez-
zi. Allora bisogna sempre trovare un modo, so-
prattutto per i servizi pubblici, per evitare che 
il libero mercato non si trasformi in oligopolio. 
io sono convinto che le liberalizzazioni siano 
giuste, aprire i mercati è giusto, ma se quan-
do si liberalizza aumentano i prezzi qualcosa 
non funziona. 
Dico questo perché fra qualche mese venti mi-
lioni persone, noi tutti, dovrebbero passare al 
mercato libero. Finora siamo tutti in una fascia 
tutelata. con un acquirente unico che, ovvia-
mente, tende a moderare i prezzi. Dunque, fa-
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miglie, consumatori entreremo in una fascia di 
libero mercato.
Alla Commissione industria della Camera dei 
deputati abbiamo detto: “il trend di costo per 
il passaggio da Fascia sociale a Mercato Libero è 
a salire, e questa variazione aggiuntiva riguar-
da venti milioni di italiani. Questo è sbagliato 
perché rischia d’essere solo un favore alle com-
pagnie elettriche”.
Non li abbiamo convinti. Poi ci hanno pensato 
un po’ – in fondo sapevano che avevamo ragione 
noi – e allora hanno deciso di spostare in avan-
ti la data. se prima dovevi entrare nel mercato 
libero il 1° di luglio adesso dal 1° di luglio en-
trerai in una sorta di ultima istanza nella quale 
ancora non ti adegueranno i prezzi di mercato. 
Abbiamo preso tempo. 
insomma, con le bollette si paga di tutto perché 
mettere costi in bolletta è la cosa più semplice.
Perché sono partito da qui? Primo perché ci in-
teressa. Nei prossimi mesi, infatti, qualcuno 
dovrà decidere se questa fascia protetta rimane, 
e allora si dovrà fare un’altra legge. Penso che 
questo dovrebbe essere un elemento di scontro 
politico perché se c’è una volontà di far uscire 
dalla fascia protetta 20 milioni di persone io, e 
credo non solo io, non sono d’accordo. Non pos-
siamo solo contestare, ma dobbiamo adoperar-
ci perché il rischio è che ogni due mesi il conto 
della nostra bolletta possa essere più caro.
seconda questione, il problema – l’onorevole 
Toia ha spiegato abbondantemente e quindi io 
mi limiterò solo a fare qualche riflessione – del 
cambio del modello energetico. Anche questa 
è una cosa che costa e per la quale bisogna fare 
investimenti.
Vi do solo un esempio: ogni anno in italia (giu-
stamente) destiniamo quattordici miliardi di 
euro per pagare l’energia alternativa. Abbia-
mo fatto un’operazione consapevole, perché se 
si vuole cambiare il mix producendo energia at-
traverso le rinnovabili, bisogna sostenerne la 
diffusione, altrimenti non si riuscirà mai a por-
tare a termine questa trasformazione. Poi qual-
cuno sostiene – lo ricordava anche l’onorevole 
Toia – che questo è servito a pagare i pannelli 
solari ai cinesi. È vero e sono pure di bassa qua-
lità, però oggi l’italia è il paese che ha il miglio-
re mix energetico d’Europa – siccome parliamo 

sempre male dell’italia, per una volta, è bene 
riconoscere i meriti. in Germania il 46% della 
produzione elettrica deriva dal carbone, mentre 
in Francia l’80% dal nucleare, noi abbiamo, in-
vece, rinnovabili e gas. Abbiamo, quindi, un’e-
nergia di fonte rinnovabile che è la metà nel si-
stema elettrico. Quando noi accendiamo la luce 
la metà di quell’energia proviene dalla produ-
zione rinnovabile, mentre l’altra metà viene dal 
gas, che è la materia fossile più pulita che esiste. 
Quindi il travaglio europeo a che cosa è dovu-
to? Quando l’onorevole Toia ha spiegato che ai 
paesi si è detto: “Noi vi diamo l’obiettivo, sce-
gliete voi come raggiungerlo” era perché non si 
poteva dire alla Germania che avrebbero dovu-
to de-carbonizzare subito. Non lo si poteva dire 
perché i tedeschi innanzitutto devono far fun-
zionare tutto; secondo devono guadagnare un 
sacco di soldi e poi si preoccupano del resto. 
Noi, invece, ci siamo lacerati in una discussione 
spesso sterile, nonostante il fatto che eravamo e 
siamo, da questo punto di vista, quelli più ‘pu-
liti’ in assoluto, quelli verdi e quelli più avan-
zati di tutti. siamo, infatti, già oggi dentro la 
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transizione energetica. stiamo già abbandonan-
do il fossile, mentre i tedeschi dovranno sman-
tellare metà del loro sistema energetico e hanno 
quindi bisogno di più tempo. i Francesi hanno 
un parco nucleare ormai vetusto.
Questo non riguarda solo l’energia, ma anche la 
plastica e un considerevole numero di altri ma-
teriali per la quale la grande industria tedesca, 
evidentemente, è interessata a segnare il passo.
Certe volte mi interrogo sul perché i tedeschi 
riescano ad ottenere dei risultati meraviglio-
si nei nostri confronti quando ci chiedono di 
fare scelte improntate al rigore, mentre noi non 
siamo in grado di fargli abbandonare il carbo-
ne o non riusciamo a fargli abbandonare un po’ 
di produzione della loro plastica. Però questo è 
l’arcano e all’arcano non si risponde.
L’altro tema riguarda gli obiettivi della sen 
(strategia energetica nazionale).
Vorrei separare, da subito, il discorso della li-
beralizzazione dalla strategia energetica nazio-
nale, perché sono due questioni distinte. Do-
vete sapere che riguardo gli accordi sul clima 
di Parigi la più grande democrazia del mondo, 
gli stati Uniti d’America, è contraria, mentre 
la più grande dittatura del mondo, la Cina, è 
a favore.
Guardate un po’ che succede: dove impera il li-
bero mercato si è posto il divieto o comunque 
è stato dichiarato che non si accetteranno le re-
gole determinate a Parigi. Trump ha espresso 
chiaramente di non essere d’accordo con que-
sta linea, mentre i cinesi si sono resi disponibi-
li e aperti a queste politiche e le stanno coeren-
temente perseguendo.
Riguardo la sen abbiamo detto che anticipere-
mo di cinque anni la de-carbonizzazione. L’i-
talia non solo ha il 14 per cento di carbone in 
tutto ma – questo serve saperlo sempre – tut-
to il Mezzogiorno sta in piedi grazie a due cen-
trali carbonifere che producono energia. in so-
stanza il nostro processo di de-carbonizzazione 
non è un problema rilevante o non superabi-
le. Civitavecchia e Brindisi, però, sono le due 
grandi centrali a carbone che danno elettrici-
tà al sud e sono, nel sistema elettrico nazionale, 
due grandissimi stabilizzatori. Ma nonostante 
questo siamo comunque nelle condizioni di po-
ter uscire dal “carbone”.

Afferma il ministro Calenda attraverso la sen, 
che mi pare essere un buon documento, che noi 
entro il 2025 possiamo chiudere con il carbone. 
Poi se sarà il 2026 non lo so, però un processo 
di accelerazione su questo versante l’italia è nel-
le condizioni di poterlo fare ed è, secondo me, 
un dato realistico. Certo bisognerà fare degli in-
vestimenti importanti anche sulle reti.
seconda questione, c’è una cosa affascinante in 
tutta questa storia che riguarda il nostro futu-
ro. stiamo per affrontare due rivoluzioni deter-
minanti, quella industriale e quella energetica. 
si fa fatica a comprendere come si svilupperan-
no, sicuramente queste saranno, per certi aspet-
ti, due rivoluzioni curiose.
Quando si parla della nuova rivoluzione indu-
striale tutti parlano del robot. Cos’è il robot? 
Una macchina complessissima che sostitui-
sce l’uomo, si chiama robot proprio in ragione 
di questo. La tecnologia arricchisce ancora una 
volta di intelligenza la macchina e la fa sembra-
re sostanzialmente umana.
La rivoluzione energetica è esattamente il con-
trario, perché svuota la macchina, la distrugge. 
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Come sostiene qualcuno: quattro ruote e sopra 
una batteria. Quindi il motore a scoppio, l’in-
gegneria che per quasi due secoli ha animato la 
ricerca, gli investimenti e tutto il sapere scien-
tifico del mondo scomparirà. La macchina di-
venta sostanzialmente una scatoletta. 
Ciò dà la sensazione di come il progresso non 
significhi soltanto la complicazione della vita, 
del modo di lavorare e di produrre ma porti an-
che a far sparire tutto ciò che era dato per com-
plesso fino al giorno prima.
Questo comporterà una riconversione della cen-
trale elettrica, che è oggi un artefatto comples-
so che si ridurrà ad una pala eolica, piuttosto 
che ad un pannello fotovoltaico. Quindi la sem-
plificazione tecnologica è assoluta e sarà deva-
stante dal punto di vista dell’impatto, anche sul 
nostro modo di essere. Tutto questo evidente-
mente comporterà una riconversione di tutto il 
modello industriale.
Perché si parla sempre della transizione? Come 
arriviamo lì? Quanto tempo ci vorrà? Non si 
tratta solo di accendere una lampadina o di spe-
gnerla. Certo quella lampadina deve essere ac-
cesa di mattina e di notte, quindi ci vuole una 
batteria che, necessariamente, la faccia funzio-
nare anche di notte. Cosa non semplice, questo 
è evidente. Ma bisognerà fare in modo che un 
processo industriale – che abbiamo conosciuto 
dall’ottocento in poi – venga sostituito da un 
altro. sostituiremo le macchine, sostanzialmen-
te le aboliremo, per mettere in piedi una nuo-
va tecnologia.
È un salto per ciascuno di noi non di poco con-
to: un consumatore accende la luce, ma sapere 
cosa c’è dietro questo processo e che cosa si por-
ta dietro è altro. ovviamente ogni grande solu-
zione ha i suoi problemi: non siamo ancora in 
condizioni di poter affermare che una macchina 
elettrica possa compiere un viaggio da Palermo 
ad Amsterdam. La macchina elettrica, ad oggi, 
non è in grado di partire da Palermo e arrivare 
ad Amsterdam in un tempo ragionevole. Quindi 
è necessario infrastrutturare, evitare che quando 
si arriva ad una stazione di rifornimento, doven-
do ricaricare per quattro o cinque ore le batte-
rie, questo viaggio duri all’infinito. Ci sono per-
tanto alcuni problemi tecnici che vanno risolti: 
come accumulare; per quanto tempo accumula-

re; come ricaricare, e quindi, in quanto tempo.
Questo è il tema che veniva affrontato dall’o-
norevole Toia quando diceva: “L’Europa si sta 
ponendo il problema di come far funzionare la 
batteria”, perché far funzionare la batteria si-
gnifica che se vado alla stazione di rifornimen-
to della batteria non posso attendere quattro o 
cinque ore, ma ci devo rimanere per un tempo 
che mi consenta di rendere il viaggio ragione-
vole. Di conseguenza tutti questi problemi an-
dranno risolti. Qualcuno già si domanda, la To-
yota per esempio, se è il caso di mantenere in 
piedi la macchina elettrica oppure passare all’i-
drogeno, cioè cambiare completamente la tec-
nologia di riferimento.
La verità è che la soluzione finale non l’ha in 
tasca nessuno. Nessuno sa, alla fine, come si 
muoveranno le nostre autovetture. se si muo-
veranno con l’idrogeno, se si muoveranno con 
il gas o se si muoveranno totalmente ad elet-
tricità. La verità è che, comunque, è iniziata 
una rivoluzione.
siamo ai primi vagiti, è qualche decennio che si 
discute di questo e l’unica raccomandazione che 
mi sento di fare da sindacalista è che, quando si 
discute di queste questioni, il problema non è 
fissare una data, ma piuttosto accompagnare il 
progresso tecnologico perché solo lo sviluppo e 
il progresso tecnologico ci consegneranno una 
data. se poi decidessimo che le date sono più 
importanti del prodotto faremmo un errore im-
perdonabile. Noi oggi siamo nelle condizioni 
di fare, dire e annunciare cose che dieci anni fa 
non ci potevano sognare di pensare e tantome-
no di annunciare.
Questo è il progresso tecnologico e forse biso-
gnerà tenerne conto.  
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NUOVA STRUTTURA 
TARIFFARIA: QUALE
PESO SULLE BOLLETTE?
Francesco Castellotti  Presidente Federconsumatori Milano-Lombardia

Non è meramente ri-
tuale apprezzare il va-

lore dell’iniziativa di que-
sta mattina che ci vede come 
associazione di consumato-
ri insieme allo spi ma an-
che insieme a una serie di re-
latori che stanno dando una 
qualità e un valore alto e im-
portante alla discussione e se 
volete anche alla prospettiva. 
io sono rimasto colpito da 
una notizia che ho trova-
to sulla stampa nazionale, il 
Corriere della Sera, quando ho letto un articolo 
dal titolo I vostri orologi sono indietro di sei minuti. 
La ragione è politica. sono andato a vedere la fon-
te e scopro che è un ente che si chiama Entsoe 
che è l’organismo che rappresenta gli operatori di 
reti elettriche e mi sono domandato: ‘cosa c’entra 
l’organismo che rappresenta gli operatori di reti 
elettriche con gli orologi che stanno indietro di 
sei minuti?’. E qui viene fuori la politica: c’è un 
problema tra serbia e Kosovo per cui la radio-
sveglia del nostro comodino è indietro di sei mi-
nuti. Tra serbia e il Kosovo c’era un problema di 
quantità di energia generata, non c’era abbastan-
za energia in rete, e questo ha fatto cadere la ten-
sione media dell’energia. Poiché gli orologi come 
quelli delle radiosveglie e del forno a microonde 
‘stanno a pari’ con la rete elettrica, una variazio-
ne oltre la soglia di tollerabilità di quella ha fat-
to stare indietro gli orologi.
Questo per dire, con una battuta, che la com-

plessità del mondo dell’ener-
gia arriva fino alla radiosve-
glia perché, su venticinque 
paesi, due non si sono mes-
si d’accordo e non hanno at-
tuato quello che invece do-
veva essere una normale 
surroga della generazione 
energetica. 
Per aggredire questa com-
plessità abbiamo dato vita 
a un progetto – condiviso 
come associazione di consu-
matori con altri colleghi di 

altre associazioni, ma soprattutto con la part-
nership dello spi e dell’Auser – perché credia-
mo che verso le famiglie, le pensionate e i pen-
sionati ci sia un grande bisogno di provare a 
dare qualche informazione e provare a darla nel-
la maniera più semplice possibile pur parten-
do da quella complessità cui si è parlato finora.
Abbiamo, così, immaginato un personaggio, 
lo abbiamo chiamato Al Corrente un po’ richia-
mando il Far West. È uno sceriffo buono che 
prova a dare qualche informazione in più. 
Questa mattina proverò a ragionare su due assi. 
Cercherò di tenere il riferimento della bolletta 
che arriva nelle nostra case, ma proverò a taglia-
re la questione in due pezzi perché ci troviamo 
di fronte a due rivoluzioni.
Le due rivoluzioni sono già in corso, una ri-
guarda la struttura tariffaria e l’altra riguarda la 
struttura del mercato. 
Quando parliamo del mercato tutelato guar-
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diamo la rivoluzione nella struttura del merca-
to dove anche noi diciamo che un pezzetto di 
quella battaglia l’abbiamo vinta con il rinvio a 
luglio 2019.
Quindi rivoluzione in corso per la struttura ta-
riffaria e rivoluzione in corso nella struttura del 
mercato che sono due cose distinte ma entram-
be hanno riflessi importanti su quella che è la 
bolletta, su quanto noi ci troviamo a pagare. 
Alcune cose erano inevitabili mentre altre, dal 
mio punto di vista, potevano essere affrontare 
in una maniera differente.
il primo elemento è quello che riguarda la que-
stione dell’eliminazione della progressività nel 
costo dell’energia, cioè più consumo e più pago. 
La sto brutalizzando ma di fatto questo princi-
pio viene cancellato.
Abbiamo visto un primo effetto al 2017 quan-
do, soprattutto nelle bollette dei non residenti, 
le componenti fisse sono andate alle stelle. Que-
sto processo doveva vedere il terzo e definitivo 
step con il 1 gennaio 2018 ma è slittato a gen-
naio 2019 quando anche per i residenti scompa-
rirà l’elemento della progressività. Aspettiamoci 
come clienti residenziali un aumento anche per 
la prima casa di quella che è la parte fissa. sto, 
ancora, semplificando in maniera decisa. Quan-

to paghiamo in bolletta è sostanzialmente divi-
so in quattro voci principali. Tra queste voci pa-
ghiamo i cosidetti costi fissi, gli oneri di sistema, 
le agevolazioni delle tariffe elettriche, il sistema 
ferroviario, le imprese energivore e altro. 
L’origine del superamento della progressività, 
ci viene detto, è la delibera dell’Unione euro-
pea del 2012, in particolare la n. 27 che è una 
delibera importantissima che mette finalmente 
a sistema su scala europea il tema dell’efficien-
za energetica. si parla anche di miglioramento 
dell’efficienza energetica negli edifici pubblici 
nella misura del 3 per cento all’anno. Per in-
ciso, mi piacerebbe capire meglio chi sta con-
trollando se e come questa cosa stia avvenen-
do, solo per fare un esempio. Fatto sta, ci viene 
detto, che il punto di partenza è quella delibera 
che ho provato a leggere, con attenzione, senza 
però trovare che facesse riferimento al supera-
mento della progressività. strano vero? Ho fat-
to anche la ricerca del testo sul programma di 
videoscrittura, pensando che mi fosse scappata 
la parola progressività, ma niente, nemmeno at-
traverso l’uso del computer l’ho trovata.
Allora perché si va a citare una delibera, che di 
questa cosa non parla, per manutenere l’impian-
to tariffario dicendoci che bisogna farlo al fine 
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di favorire l’efficienza energetica e ridurre l’in-
quinamento ambientale e domestico mediante 
la diffusione delle tecnologie elettriche?
Ripeto, eliminare l’attuale struttura progressi-
va delle tariffe elettriche rispetto ai consumi e 
introdurre tariffe aderenti al costo del servizio 
è stata una scelta, non un obbligo derivante da 
una delibera europea.
Poi, il tutto è avvenuto con un meccanismo 
che ha la sua complessità per cui il Parlamen-
to ha dato la delega al governo perché attribuis-
se all’Autorità (oggi Arera - Autorità di regola-
zione per energia reti e ambiente) il compito di 
regolare e fare una proposta. Questo insieme di 
responsabilità e di competenze ha reso oggetti-
vamente non semplice interloquire. È vero che 
l’Autorità ha ascoltato gli stakeholder ma in un 
processo così articolato è anche difficile che gli 
stakeholder – in particolare quelli più fragili 
come le associazioni di consumatori – possano 
aver alzato un poco la voce.
Un’altra argomentazione usata per convincerci 
della bontà del superamento della progressività 
è l’esempio utilizzato dalla stessa Autorità nel-
la relazione A.i.R. del 10 marzo 2016 quan-
do per fotografare l’ingiustizia della situazione 
come era prima, codifica il caso del singolo pro-
fessionista benestante che, stando anche poco in 
casa – poiché abbassa i consumi – paga poco, 
mentre invece la famiglia in condizioni socio-
economiche più difficili – che magari ha anche 
una prole numerosa – ha un consumo alto e c’è 
allora bisogno di mitigare l’effetto degli oneri.
C’è scritto così nella relazione e sembra quasi che 
sia stata fatta un’operazione di beneficio sociale.
io dico intanto che tra i singoli sicuramente ci 
sono anche molte pensionate e molti pensio-
nati che non hanno lo status del professionista 
benestante.
Con ciò non si vuole negare la necessità che ave-
va la struttura di una revisione. La struttura a 
scaglioni presentava diverse incongruenze, c’era 
l’elemento degli incentivi ecc. 
io credo che la mera cancellazione del fattore di 
progressività sia un elemento che non così real-
mente aiuti ed educhi i consumatori a un uso 
più efficiente e intelligente delle risorse.
È la stessa Autorità a dichiararlo, nella medesi-
ma relazione, al capitolo 8 Motivazioni tecniche 

economiche e sociali dove si legge: “La tariffa pro-
gressiva non può da sola stimolare l’efficienza 
se non viene adeguatamente comunicata e com-
presa dai clienti”.
Non è una grande scoperta. Qualunque cosa se 
non viene adeguatamente comunicata e com-
presa dai clienti e, quindi, dai cittadini non è in 
grado di produrre effetti.
C’è anche qualche contraddizione quando si 
scrive: “La struttura tariffaria a scaglioni com-
porti forti impatti negativi sulla chiarezza dei 
documenti di fatturazione e conseguentemen-
te anche sul grado di consapevolezza dei clienti 
domestici...” insomma, secondo l’Autorità, era 
la struttura a scaglioni che ci impediva di capire 
com’era fatta la bolletta. Era la struttura a sca-
glioni che ci impediva di fare efficienza e rispar-
mio energetico e uso intelligente delle risorse.
A me sembra una visione un poco discutibile.
Al convegno di oggi avevamo invitato anche un 
esponente dell’Arera che in un primo momen-
to aveva accettato d’essere presente ma poi ha 
declinato l’invito a causa di un impegno al mi-
nistero. Mi dispiace perché io avrei voluto ra-
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gionare insieme a loro perché certo ci hanno in-
vitato a discutere ma su una partita del genere 
qual è stato l’effettivo peso della voce delle as-
sociazioni dei consumatori?
Questo è il primo pezzo. Quindi dal 1° gennaio 
2019 prepariamoci anche come clienti residen-
ziali – cioè prima casa – a veder cambiare qual-
cosa nella bolletta e questo indipendentemente 
dalla struttura del mercato perché il cambia-
mento della struttura del mercato è il secon-
do pezzo. 
Anche qui noi proviamo a raccontare in poche 
parole e con qualche immagine del nostro sce-
riffo buono il superamento del mercato tutelato.
Partiamo dall’acquirente unico. Chi è, e quale 
è il suo ruolo?
L’acquirente unico è quel soggetto che oggi, 
nella struttura del mercato che ancora c’è, va 
alla Borsa dell’energia – pensate al mercato 
dell’ortofrutta – e compra l’energia per venti 
milioni di persone. io vado al mercato e compro 
venti quintali di mele oppure vado al mercato 
e compro una mela. oggi l’acquirente unico è 
quel soggetto che ancora fa questo lavoro 
alla Borsa dell’energia. 
Questo convegno mi ha permesso di andare 
a riprendere, rileggere un po’ di documen-
ti che negli anni scorsi avevo messo da parte, 
mi ha permesso di ristudiarli meglio e ho capi-
to che sono stati veramente bravi. 
Leggiamo insieme alcuni passaggi che come 
pezzi di un puzzle si incastrano perfettamente.
Relazione acquirente unico di ottobre del 2015.
“Ci sono state due grandi rivoluzioni – dice-
va l’acquirente unico – un parco di generazio-
ne termoelettrica mediamente nuovo ed effi-
ciente, una produzione da fonti rinnovabili non 
programmabili che ha raggiunto in pochissi-
mo tempo una potenza installata imprevedibile 
fino a solo cinque anni fa”.
in parte l’elemento, anche oggi ribadito 
della nascita della figura del prosumer, in 
parte l’elemento della co-generazione in-
somma una serie di elementi che in effetti 
hanno dato una scossa importante e positiva. 
Poi dice: “Tra questi due colossi che non opera-
no ancora in sinergia rimane schiacciato l’at-
tuale modello di mercato con un aggra-
vio dei costi per i consumatori finali. Un 

funzionamento non armonico del sistema e un 
intricato contenzioso amministrativo”.
Acquirente unico, ottobre 2015: “oggi il con-
sumatore domestico paga oneri di sistema con 
cui si incentiva una produzione rinnovabile che 
abbatte il prezzo nelle ore della giornata in cui 
quello stesso consumatore domestico non usa 
l’energia”.
È abbastanza chiaro cosa diceva l’acquirente 
unico? Bene.
Era la verità, quella struttura degli oneri di si-
stema – che sono le cosiddette componenti fisse 
nella bolletta – era un meccanismo arrivato già 
nel 2015 al paradosso.
Anche la differenziazione della tariffa bi-ora-
ria, che aveva un senso persino educativo per 
il cittadino, alla luce di questi meccanismi è 
saltata per cui le tariffe alla fine si sono ri-
messe a pari quindi, si legge ancora nella re-
lazione Acquirente unico: “si incentiva la 
produzione rinnovabile che abbatte il prez-
zo nelle ore della giornata in cui quello stes-
so consumatore domestico non usa l’energia” 

al contrario “la necessità per gli operatori 
del termoelettrico di recuperare costi e 



margini ha innalzato i prezzi nelle ore serali”.
Una bellissima idea ma si è ottenuto l’effetto 
opposto.
sempre l’acquirente unico diceva una cosa inte-
ressante, non mettendosi da ostacolo al cambio 
della struttura del mercato. Leggiamo con at-
tenzione il passaggio: 
“La cancellazione dell’approvvigionamento 
all’ingrosso di acquirente unico, con la soppres-
sione del relativo segnale di prezzo, è un’azio-
ne relativamente semplice (non entriamo nella 
discussione se si tratti di una scelta positiva o 
meno, non ci compete)” – e ancora – “Tutt’al-
tro che semplice, invece, è garantire che i con-
sumatori siano in grado di esercitare una scelta 
agevole ed efficiente”.
Provando a tradurre liberamente, tenendo buo-
no il nostro esempio di prima delle mele, aqui-
rente unico ci dice: “sopprimere il mio ruolo 
significa sopprimere anche il prezzo che io sta-
bilisco all’ortomercato quando vado a trattare. 
il prezzo di riferimento di acquirente unico non 
ci sarà più”. È un’azione relativamente sempli-
ce, cioè per chiudere questa funzione di acqui-
rente unico basta girare la chiave.
Ribadiamo il secondo passaggio:
“Tutt’altro che semplice invece è garantire che 
i consumatori siano in grado di esercitare una 
scelta agevole ed efficiente” quindi dice: “va 
bene, toglimi pure di mezzo ma come si fa a 
rendere il consumatore davvero consapevole ri-
spetto a un mercato che ha quella complessità? 
Come fa il singolo cittadino a capire qual è l’of-
ferta elettrica migliore?”.
io credo che la cancellazione del mercato tutela-
to e dell’offerta che deriva dal lavoro di acquiren-
te unico significhi ridurre la concorrenza poiché 
tolgo una possibilità di scelta dal mercato.
Per far fronte all’evidente ed immaginabile di-
sorientamento dei cittadini, prova però a venir-
ci in aiuto l’Arera e il Decreto Concorrenza che 
dicono: “Per sistemare questo passaggio, per ar-
rivare davvero con il 1° luglio 2019 al supe-
ramento completo del mercato tutelato devono 
succedere alcune cose”. 
La prima cosa che deve succedere è: la creazio-
ne di un portale informatico per la raccolta e la 
pubblicazione delle offerte sul mercato retail in 
modo da favorire la confrontabilità delle tariffe 

e la trasparenza dei rapporti tra aziende e citta-
dini – commi 62 e 65 del Decreto Concorrenza, 
Legge 4 agosto 2017 n. 124.
La traduzione operativa di questo passaggio è 
la Delibera Autorità 51/2018 che ha struttura-
to il Placet (Prezzo libero a condizioni equipa-
rate di tutela). 
si tratta, in poche parole di un portale on line 
che permetterà ai singoli cittadini di confron-
tare le offerte delle singole aziende. Una rivi-
sitazione in chiave attuale del precedente Tro-
va Offerte.
in elenco devono accadere altre cose prima del 
luglio 2019:
- le fatture dell’acqua, almeno una volta all’an-
no, dovranno contenere l’indicazione dell’effet-
tivo consumo a contatore;
- rimodulazione del bonus elettrico e del bonus 
gas, in particolare per chi ha necessità di appa-
recchi elettromedicali;
- rafforzamento del diritto dei consumatori alla 
rateizzazione delle bollette di importo elevato 
derivanti da ritardi, interruzione della fatturazio-
ne, prolungata indisponibilità dei consumi reali;
- predisposizione presso il ministero dello svi-
luppo Economico di un Elenco dei soggetti abi-
litati alla vendita di energia elettrica ai clien-
ti finali.
Altre misure che riguardano principalmente le 
imprese.
il compito della Federconsumatori sarà di veri-
ficare il mantenimento degli impegni prima del 
definitivo passaggio.
il compito, che possiamo svolgere insieme, è 
quello di diffondere informazioni corrette ai cit-
tadini perché affrontino con migliore consapevo-
lezza i cambiamenti che stanno già avvenendo.
Al Corrente è uno strumento che mettiamo a di-
sposizione per raccontare con semplicità le rivo-
luzioni in corso.  
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BANCO DELL’ENERGIA 
UNA ONLUS ATTENTA
AI PIÙ FRAGILI 
Laura Colombo  Segretario generale banco dell’energia Onlus

il Comitato Banco dell’e-
nergia onlus è un ente 

senza scopo di lucro nato il 
14 aprile 2016 su iniziati-
va di A2A e delle Fondazio-
ni AEM e AsM, da sempre 
sensibili ai problemi delle 
comunità e impegnate a mi-
gliorare la qualità della vita 
delle comunità in cui opera-
no. È il progetto di respon-
sabilità sociale del Gruppo, 
nato durante la prima tappa 
del percorso di ascolto strut-
turato dei territori che A2A ha avviato l’8 giu-
gno 2015 a Brescia, chiamato forumAscolto, 
con l’obiettivo di favorire il confronto con la so-
cietà civile, sui temi legati alla sostenibilità.
Dal forum di Brescia è emersa, attraverso la 
voce delle associazioni dei consumatori, la ne-
cessità di trovare soluzione al problema sempre 
crescente di coloro che, a causa della crisi, fan-
no fatica a sostenere le spese quotidiane a parti-
re dalle bollette di luce e gas.
obiettivo della onlus è sostenere le famiglie che 
improvvisamente si trovano in una situazione di 
vulnerabilità economica e sociale: per questo 
il Banco dell’energia ha promosso una campagna 
di raccolta fondi rivolta a dipendenti, clienti, for-
nitori, partner di A2A e a tutti coloro che vo-
gliano donare energia a chi ha visto diminuire 
improvvisamente il proprio reddito per aiutar-
lo a ripartire. Per la prima volta in italia la bol-
letta diventa uno strumento per donare: i clien-

ti A2A Energia con contratto 
elettricità (mercato libero) o 
gas (mercato libero e tutela-
to) per la propria casa pos-
sono donare l’equivalente di 
due settimane di luce o di 
una settimana di calore. A2A 
inoltre si è impegnata a rad-
doppiare le donazioni effet-
tuate dai clienti domestici di 
A2A Energia, con l’obietti-
vo, raggiunto, di un milio-
ne di euro entro il 31 di-
cembre 2017. 

A fronte del raggiungimento del milione di 
euro raccolti da Banco dell’energia, Fondazio-
ne Cariplo si è impegnata a raddoppiare la cifra: 
questa unione di risorse e competenze ha per-
messo il lancio del bando Doniamo Energia, che 
ha avuto l’obiettivo di selezionare enti non pro-
fit in partenariato attivi in Lombardia.
Gli enti capofila hanno presentato progetti per 
sostenere le persone in fragilità economica con 
percorsi di sostegno e ‘ripartenza’ a 360°, sia 
attraverso la distribuzione di beni di prima ne-
cessità o il pagamento di spese urgenti, come 
ad esempio le bollette di qualunque operato-
re energetico, sia pensando a percorsi di presa 
in carico e riattivazione, che prevedano forme 
di reinserimento lavorativo e sociale e di resti-
tuzione per la comunità, in un’ottica di welfa-
re generativo.
Le sfide sono diverse, tutte estremamente im-
portanti: trovare modi sempre più tempesti-
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BANCO DELL’ENERGIA 
UNA ONLUS ATTENTA
AI PIÙ FRAGILI 

vi per intercettare le fami-
glie che scivolano verso la 
povertà, offrire opportunità 
per ripartire e, non da ulti-
mo, ricavare conoscenza dal-
le esperienze e condividerla.
sono quindici i progetti che 
hanno ottenuto il contribu-
to dal bando Doniamo energia 
e che sosteranno seimila per-
sone in difficoltà in Lombar-
dia: quattro sulla città di Mi-
lano, quattro in provincia di 
Milano, due a Brescia e pro-
vincia, quattro su altre pro-
vincie (Varese, Pavia, Cre-
ma, Cremona) e uno su tutto 
il territorio regionale.
Banco dell’energia onlus ha 
già attivato la nuova raccol-
ta fondi, insieme a un tavolo 
di lavoro con Fondazione Ca-
riplo, per la definizione e il 

sostegno di un’ulteriore edi-
zione del bando.
La speranza è che anche altre 
aziende, siano esse operato-
ri energetici o realtà di busi-
ness sensibili ai problemi dei 
territori in cui operano, pos-
sano contribuire ad affronta-
re questo tipo di urgenza. 
il successo di un progetto 
così innovativo è da trova-
re anche nella condivisione: 
Banco dell’energia ha mosso 
una grande partecipazione, 
dimostrata da amministra-
tori e dipendenti di A2A, 
da aziende fornitrici e clien-
ti, sindacati e pensionati, 
tutti sensibili ad un’emer-
genza che si può e si deve ri-
solvere.
Per maggiori informazioni 
www.bancodellenergia.it. 
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LA SFIDA È COGLIERE
QUESTE INNOVAZIONI
COME OPPORTUNITÀ 
Massimo Balzerini  Segreteria Cgil Lombardia

Ringrazio lo spi per aver-
mi invitato a questa im-

portante iniziativa sul tema 
dell’energia, di grande inte-
resse per il ruolo confederale. 
il focus di questa giornata è 
il mercato dell’energia elet-
trica e il passaggio dalle con-
dizioni di maggior tutela al 
libero mercato. Dal conte-
sto elettrico è necessario am-
pliare lo sguardo e passare al 
tema più generale dell’ener-
gia, della sua produzione e 
del suo corretto utilizzo.
il tema non è legato solo alla tutela dei con-
sumatori, quindi dei pensionati e dei lavorato-
ri che rappresentiamo, ma più in generale alla 
produzione dell’energia e del relativo costo di 
produzione, aspetto che ha, anch’esso, conse-
guenze sull’utenza finale.
Come evidenziato da altri interventi ci muovia-
mo in un quadro di normative europee di in-
dirizzo complessivo a partire dall’accordo sul 
cima di Parigi, alle agende 2020 per la ridu-
zione delle emissioni, la sostituzione delle fonti 
energetiche con quelle rinnovabili, fino a oriz-
zonti di più lungo termine, il 2050, con una 
pressoché totale sostituzione delle fonti fossili. 
A livello nazionale facciamo riferimento alla 
strategia energetica nazionale (sEN) che di-
venta una parte importante di una più ampia 
strategia nazionale per lo sviluppo sostenibile, 
contribuendo in tal modo alla decarbonizzazio-

ne dell’economia e attivando 
degli importanti strumenti 
di riduzione delle emissioni 
e dei consumi energetici.
L’attenzione al rapporto fra 
l’energia e l’ambiente dovrà 
attuare soluzioni in grado di 
contribuire a superare la cri-
si ambientale in atto, pro-
muovendo il cambiamen-
to del modello energetico 
nazionale in tempi adegua-
ti con misure che superino i 
problemi aperti dal periodo 

di transizione energetica. 
Nel concreto, il tema della riduzione del consu-
mo complessivo di energia, comporta la necessi-
tà di migliorare l’efficienza dei sistemi di produ-
zione e di impiego della energia stessa, riducendo 
l’impatto sull’ambiente, sempre più inquinato in 
particolare nel territorio lombardo.
La sfida è cogliere queste innovazioni come op-
portunità, in modo tempestivo; corriamo il ri-
schio nel nostro contesto produttivo, di inseguire 
queste trasformazioni, semplicemente adeguan-
do il sistema senza trasformarlo alla radice.
Questa è la vera essenza della green economy, non 
solo riduzione dell’impatto ambientale, seppu-
re importante, ma trasformazione complessiva 
del processo produttivo fino al prodotto finale, 
in una logica complessiva di sviluppo e di rilan-
cio della politica industriale.
Qui sta il nodo dell’interesse delle categorie che 
organizzano da un lato i settori della produzio-
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ne energetica, dall’altro coloro che questa ener-
gia la impiegano, con riflessi sia sui costi del-
la produzione della stessa, che sulla produzione 
di beni e servizi ad alta efficienza energetica o 
green.
in Lombardia oltre ad aver ragionato sui singoli 
temi specifici che abbiamo accennato, abbiamo 
partecipato alla elaborazione della Piattaforma 
integrata per o sviluppo sostenibile elaborata da 
Cgil nazionale, anche con una specifica propo-
sta per la nostra realtà.
Una regione con forte presenza di sorgenti idri-
che, produzioni idroelettriche ma anche termi-
che, oltre a quelle rinnovabili fra cui fotovoltai-
che e eoliche in proporzione crescente.
Ancora una volta si tratta di ragionare sullo svi-
luppo integrato e complessivo fra un modello 
di efficienza energetica a ridotto impatto am-
bientale e un nuovo modo di produrre bene i e 
servizi, in cui anche il prodotto finale non au-
menta l’impatto sul territorio.
Questo ragionamento si estende ad altri settori, 
come le società municipalizzate che fanno utili 
che potrebbero essere reinvestiti per migliorare 
l’efficienza del processo o rinnovare il parco dei 
mezzi di trasporto pubblico a basso impatto.
Analogamente per l’efficientamento energetico 
degli edifici di residenza pubblica, con un piano 
per migliorarne le prestazioni e ridurre gli im-
patti, altro tema che consentirebbe di svilup-
pare un’occupazione sostenibile, che è stato og-
getto di confronto fra le categorie dell’edilizia e 
Regione Lombardia. 
il ruolo della politica e di una gestione inte-

grata di questi processi che coniughi 
sviluppo economico e industriale e 
occupazione in una ottica sostenibi-
le con la tutela dei cittadini, anche 
attraverso il miglioramento delle 
loro condizioni economiche e di vita 
è essenziale, anche se troppo spes-
so si è tradotto in una incentivazio-
ne ‘indiscriminata’. il finanziamento 
pubblico è sempre un elemento es-
senziale per la ripresa economica ma 
è necessario valutarne i ritorni.
il nostro ruolo, oltre che di elabo-
razione – e ancora ringrazio lo spi 
per aver organizzato questa utile oc-

casione di confronto – è di fornire ai lavoratori, 
ai pensionati e ai cittadini un quadro ragiona-
to in una ottica di consapevolezza dell’intreccio 
di questi temi.
Vogliamo continuare a essere protagonisti della 
difesa della buona occupazione, del nostro am-
biente, di uno stile di vita sostenibile anche at-
traverso la difesa e del nostro potere di acquisto, 
quindi complessivamente delle nostre condi-
zioni di vita.  
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Conclusioni
ENERGIA E AMBIENTE
TEMI DEL NOSTRO PATTO
CON I GIOVANI

Vorrei innanzitutto rin-
graziare tutti colo-

ro che hanno aderito al no-
stro invito. Abbiamo avu-
to interlocutori che con la 
loro competenza ci hanno 
offerto un prezioso contri-
buto per capire come si sta 
trasformando il mercato e il 
mondo dell’energia. Ci han-
no dato preziose informazio-
ni di carattere politico, an-
che riguardo quanto avvie-
ne in Europa e sulle linee di 
indirizzo dell’Unione in questo settore, oltre a 
indicazioni più ‘tecniche’ che ci potranno esse-
re d’aiuto nel sostenere i pensionati di fronte al 
libero mercato.
Cosa lo spi pensi degli anziani è chiaramen-
te dimostrato da un’iniziativa, che oramai te-
niamo da quattro anni: Festival RisorsAnziani. 
ogni anno è coinvolta una città diversa – abbia-
mo cominciato con Pavia, poi Como, Mantona 
e quest’anno Bergamo – e ogni volta mettiamo 
in campo iniziative che mostrano come gli an-
ziani siano una risorsa per il Paese. 
Fondazione Cariplo nel focus che dedica alla 
condizione anziana illustra come questi sia-
no sempre più impegnati ad aiutare quelli che 
sono più anziani di loro e, soprattutto, più bi-
sognosi. Non solo, non dobbiamo dimenticare 

che gli anziani sono il vero 
welfare dell’italia. se i non-
ni e le nonne scioperassero, 
in italia 900mila persone, 
di cui il 90 per cento donne, 
non avrebbero un’occupazio-
ne perché non riuscirebbero 
a conciliare le due cose. Que-
ste 900mila persone occupa-
te – e noi siamo un paese al 
lumicino sull’occupazione 
femminile – fanno un pun-
to e mezzo di prodotto inter-
no lordo. 

siamo coscienti del nostro ruolo sociale, siamo 
un pezzo importante della Cgil, siamo il solido 
ancoraggio confederale della Cgil ma abbiamo 
anche bisogno della confederazione.
Lo spi è fortemente radicato sul territorio con 
le sue 220 leghe, i 460mila iscritti e una pre-
senza articolata in 1131 punti sui 1500 comu-
ni esistenti in Lombardia. ogni mattina i no-
stri volontari tirano su la cler e rappresentano 
non solo lo spi, ma l’intera Cgil. in ogni luo-
go il quadratino rosso rappresenta la Cgil, il no-
stro esserci.
sentiamo su di noi il peso di aver passato ai no-
stri figli e nipoti un mondo peggiore di quel-
lo che abbiamo ereditato dai nostri padri, per 
questo è fortissimo l’impegno nell’aiutarli a co-
struire un mondo diverso. in questo patto in-

Stefano Landini  Segretario generale Spi Lombardia
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tergenerazionale i temi dell’energia e della tu-
tela dell’ambiente sono una parte molto impor-
tante. Certo la transizione sarà lunga e gli sboc-
chi, ad oggi, incerti. 
siamo preoccupati ma anche incuriositi dalle 
nuove tecnologie che sempre più sostituiscono 
il lavoro e ci interroghiamo su quali forme do-
vrà assumere un nuovo sistema di welfare.
sul tema globalizzazione ci sarebbe molto da 
dire a cominciare da una battuta: “l’abbiamo 
fatta facile!”. Pensavamo al libero scambio, 
all’abbattimento delle frontiere di ogni tipo, a 
una maggiore integrazione fra i popoli… nella 
realtà oggi stanno vincendo le chiusure, si co-
struiscono muri, cresce la xenofobia, tornano i 
dazi. La sinistra è in crisi in tutta Europa e la 
stessa democrazia è in regressione.
A fronte di tutto ciò non basta più combattere 
le disuguaglianze, oggi bisogna pensare a pro-
durre beni diversi in modo diverso e a consuma-
re in modo diverso.
in un quadro che cambia molto velocemente, 
dove orientarsi sempre più spesso è complicato, 
il nostro ruolo di tutela dei pensionati diventa 
ancor più importante.
Molte truffe sono state realizzate ai loro danni, 
per questo è per noi un obbligo essere sempre 

più attenti e informati dei cambiamenti in atto.
Come già Miceli e Castellotti spiegavano, il ri-
corso al bonus gas ed energia è stato scarso per-
ché altrettanto scarsa è stata l’informazione fat-
ta presso gli utenti e anche perché l’iter di ri-
chiesta presentava non poche difficoltà.
La liberalizzazione del mercato è problemati-
ca anche per noi, auspico che nei vari territori 
si tengano iniziative che spieghino i mutamen-
ti che dovremo affrontare e che indirizzino alla 
scelta migliore i nostri iscritti e non solo loro. 
Possiamo farlo perché conosciamo bene il terri-
torio su cui siamo presenti.
La Lombardia ha un’ampia pratica di negozia-
zione sociale, oltre 450 gli accordi fatti coi Co-
muni nel 2017. Un dato che ci dice che qui 
si realizza la metà della negoziazione che si fa 
in tutt’italia. i sindaci sono i nostri alleati nel 
lavoro di ogni giorno. sappiamo bene che un 
sindaco deve chiudere il cerchio, ecco perché 
c’è una peculiarità che può avere solo il sin-
dacato confederale e che consiste, come fa la 
Cgil da più di cento anni, nel non perdere mai 
di vista l’interesse generale pur rappresentan-
do una parte.
Ed è con questa negoziazione che cerchiamo di 
fare della qualità sociale lo spread preferito. il 



territorio è per noi il luogo di una ricomposi-
zione fatta con tenacia e pazienza. Ci piace rap-
presentare tutto ciò con un’immagine simboli-
ca: lo spi, ogni giorno grazie al lavoro dei suoi 
volontari, ricuce con “l’ago e il filo” della ne-
goziazione, del lavoro negli sportelli sociali gli 
strappi sociali che si verificano all’interno del-
le nostre comunità. siamo ben consci che la cre-
scita degli esclusi produce anche un serio pun-
to di domanda sulla stessa tenuta democratica 
del Paese.
si parla sempre del disinteresse che c’è verso la 
politica eppure oggi su fb campeggia la foto 
con la stretta di mano fra Aldo Moro ed Enrico 
Berlinguer…
il voto del 4 marzo, la cartina dell’italia che ab-
biamo visto dopo – così nettamente divisa tra 
blu e giallo – sta a significare due malesseri di-
versi che cercano risposte diverse. Ma la rispo-
sta deve essere una e unitaria. La democrazia ci 
deve mettere in condizione di non fare di tutta 
l’erba un unico fascio, di discernere. Quindi no 
alle ammucchiate, sì a delle idee chiare su cosa 
sia destra e cosa sia sinistra. Dobbiamo conosce-
re i nostri diritti e i nostri doveri. Gettare via 
la politica, insieme alla cattiva politica, sareb-
be perpetuare comportamenti autolesionistici.

L’anno scorso, in giugno, con lo spi naziona-
le si è organizzata a Milano la Festa di Liberetà 
che aveva uno slogan chiaro: Il futuro si fa. Lì, a 
dispetto della nostra carta di identità, lo spi si 
è misurato con l’innovazione, con quelle rifor-
me che fanno la cifra delle ragioni della esisten-
za della sinistra: dal risanamento delle periferie 
all’industria 4.0, dalle stampanti 3D alle nuo-
ve forme di mutualismo. Proprio a Milano dove 
i nostri figli e i nostri nipoti si inventano il la-
voro, con le loro start up, nei tanti coworking 
sparsi per la Lombardia. 
Abbiamo messo i piedi nel piatto nel rappor-
to tra benessere e sviluppo, tra generazione di 
valore e produzione della ricchezza economica, 
mettendo al centro le persone e la loro capaci-
tà di migliorare la propria condizione, magari 
anche, senza il magari, aiutando chi il lavoro lo 
cerca e chi lo crea, e facendoli incontrare. 
La nostra concretezza, la nostra volontà di esser-
ci l’abbiamo anche dimostrata in occasione dei 

due terremoti del 2012 e del 2015. 
Dopo il terremoto che ha colpito anche le zone 
del Mantovano, ci siamo rimboccati le maniche 
insieme ai compagni e alle compagne del terri-
torio e adesso a san Giovanni del Dosso c’è quel 
bellissimo asilo costruito dallo spi. Una strut-
tura in legno, antisismica molto bella. 
Così come aderendo alle iniziative promosse 
dallo spi nazionale e dalla Cgil, abbiamo porta-
to ad Amatrice una casetta. Aspettiamo in que-
sti giorni di avere finalmente l’autorizzazione 
per collocare questa casetta che sarà la sede del-
la lega dello spi. sarà un punto di riferimento, 
ne siamo sicuri, e anche lì dimostreremo la no-
stra capacità di essere utili.
siamo convinti che si sta bene se tutti stanno 
bene, se sta bene chi ti sta intorno.
su questa filosofia si fondano anche i Giochi di 
Liberetà e il progetto di coesione sociale.
All’interno del programma dei Giochi ci sono 
varie gare e tra queste le gare di bocce: i pen-
sionati non sanno chi è De Cubertin, lì si gio-
ca per vincere. Però all’interno del torneo delle 
bocce, l’incontro che noi preferiamo è l’1+1=3, 
una gara di bocce che facciamo con i disabili, 
dove un anziano affianca un giovane diversa-
mente abile e insieme gareggiano. sono questi 
rapporti che si costruiscono durante tutto l’an-
no attraverso incontri, allenamenti e gare fatte 
insieme e in ogni comprensorio. La grande festa 
è poi alla finali regionali dove per quattro gior-
ni si sta tutti insieme, si condividono momenti 
diversi, dalla gara di bocce alle serate danzanti.
E i genitori di questi giovani, i responsabili di 
queste associazioni ormai ci chiamano a rappre-
sentarli anche negli incontri che hanno con gli 
assessori della Regione Lombardia; abbiamo 
stretto un patto con loro: i loro diritti, a vol-
te poco ascoltati, hanno lo spi come megafono.
Ecco io credo che la nostra organizzazione sia 
tutto questo. 

35
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Pubblichiamo qui di seguito alcuni grafici estrapolati dalla Sen, il documento sulla Strategia 
energetica nazionale 2017, che esemplificano alcuni concetti espressi negli interventi dei relato-
ri che hanno partecipato al convegno.
il testo sen 2017 del 10 novembre u.s. si può trovare su www.sviluppoeconomico. gov.it. 

Dal cap. 3 FONTI RINNOVABILI
Il punto di partenza per l’Italia
Negli ultimi anni in italia si è osservata una crescita importante delle fonti rinnovabili in tut-
ti i settori, con particolare enfasi nel mondo elettrico, che ha permesso al nostro Paese di raggiun-
gere risultati eccellenti nella transizione verso un’energia pulita e sostenibile. Nel 2015, raggiun-
gendo una penetrazione delle rinnovabili sui consumi �nali lori al 17,5 per cento, è già sta-
to superato l’obiettivo 20-20-20 (pari al 17 per cento per l’anno 2010).
Con questo risultato l’Italia supera le altre maggiori economie europee, ancora lontane dal 
raggiungimento dei rispettivi target.

RAggIuNgIMENto tARgEt pENEtRAzIoNE RINNovAbIlI 2015 vS obIEttIvI 2020 (dEltA %) 

Fonte: Eurostat.
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Nel confronto con gli altri Paesi europei, risulta evidente in Italia il ruolo chiave delle rinno-
vabili nel comparto della generazione elettrica, infatti considerando la sola produzione elettri-
ca domestica (i.e. escludendo il saldo netto import/export) circa il 39 per cento della generazione 
nazionale lorda di energia elettrica proviene da fonti rinnovabili, in Germani circa il 30 per cento, 
nel Regno Unito circa il 26 per cento e in Francia il 16 per cento.

Dal cap. 1 IL CONTESTO
Il contesto globale
Per quanto riguarda l’evoluzione del mix di energia primaria, nelle proiezioni del World Energy 
Outlook 2016, troviamo protagoniste le rinnovabili e il nucleare con un tasso composto annuo di 
crescita tra il 2014 e il 2030 di circa 2,5 per cento, a scapito di carbone e petrolio. Anche il gas 
prosegue nella sua crescita, con un tasso pari a circa 1,5 per cento.

MIx gENERAtIvo ElEttRIco pER foNtE – dAtI 2015

Solo produzione, escluso import/export. Inclusi pompaggi.
Fonte: Eurostat

coNtRIbuto dEllE foNtI RINNovAbIlI AI coNSuMI INtERNI loRdI dI ElEttRIcItà (2010-2015) 

Fonte: Eurostat.
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Le fonti rinnovabili hanno un ruolo centrale per attuare il processo di de carbonizzazione e contene-
re la crescita delle emissioni. La continua riduzione dei costi delle rinnovabili nel settore elettrico (il 
progresso tecnologico ridurrà ulteriormente i costi del 40-70 per cento per il fotovoltaico e del 10-
25 per cento per l’eolico) e dei sistemi di accumulo, insieme all’adeguamento delle reti, sosterrà la 
loro continua diffusione. si prevede anche un forte incremento della penetrazione delle rinnovabili 
nella domanda di calore al 2030.
(…)
La domanda di carbone è prevista in riduzione nell’UE e negli stati uniti rispettivamente del 40 per 
cento e 30 per cento al 2030. Anche la Cina sarà interessata da una lieve riduzione, mentre l’utilizzo 
di carbone è previsto in crescita per i Paesi in via di sviluppo, come india e sud-est asiatico. il futuro 
del carbone sarà certamente condizionato anche allo sviluppo di tecnologie di carbon capture and stora-
ge, senza le quali nel lungo termine il carbone appare non adeguato al percorso di de carbonizzazione.

Dal cap. 2 GLI SCENARI
Scenario di policy “SEN” al 2030
L’elettrificazione degli usi finali di energia raggiunge il 24 per cento nel 2030; in particolare nel set-
tore civile si supera la quota del 32 per cento, mentre il contributo del vettore elettrico nel settore 
trasporti raggiunge il 5 per cento grazie alla diffusione di vetture elettriche pure e plug-in. Nel ci-
vile a una maggiore diffusione del vettore elettrico per riscaldamento, raffrescamento e usi cucina, si 
contrappone un forte efficientamento di tutte le apparecchiature elettriche. 

SCENARIO NAZIONALE SEN: ELETTRIFICAZIONE DEGLI USI FINALI DI ENERGIA

Fonte: RsE.

APPENDICE

EvoluzIoNE dEl MIx dI ENERgIA pRIMARIA pER foNtE NEl MoNdo (gtEp)

Fonte: iEA, WEo 2016 – New Policies scenario.
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